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Introduzione 

La Direttiva 2000/60/CE, più nota come “Direttiva Quadro Acque”, nasce dall’esigenza di stabilire i principi base 

per una politica sostenibile delle acque a livello comunitario, allo scopo di integrare all’interno di un unico 

quadro i diversi aspetti gestionali ed ecologici connessi alla protezione delle acque (superficiali interne, di 

transizione, costiere e sotterranee). 

Lo strumento operativo attraverso cui gli Stati membri devono applicare i contenuti della Direttiva a livello locale 

è il Piano di gestione; il legislatore comunitario, considerata l’importanza dell’obiettivo che si intende 

raggiungere ed allo scopo di evitare che gli Stati Membri restituiscano Piani di gestione tra loro non 

confrontabili, si è sforzato, con l’allegato VII della direttiva, di rendere quanto più esplicito possibile i contenuti 

che questi dovranno avere fornendo l’elenco degli elementi che dovranno essere in essi compresi. 

Ai sensi dell’art. 13 della direttiva comunitaria citata, i Piani di gestione devono essere pubblicati entro il 22 

dicembre 2009. 

La Direttiva 2000/60/CE è stata recepita a livello nazionale col D.Lgs. 152/2006, peraltro non ancora 

completamente operativo: il predetto decreto istituisce i Distretti idrografici (art. 64) ed individua nel Piano di 

bacino distrettuale “lo strumento conoscitivo, normativo e tecnico-operativo mediante il quale sono pianificate e 

programmate le azioni e le norme d’uso finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla valorizzazione del 

suolo ed alla corretta utilizzazione delle acque, sulla base delle caratteristiche fisiche ed ambientali del territorio 

interessato” (art. 65, comma 1).  

Ai sensi dell’art. 117 per ciascun distretto idrografico deve essere adottato un piano di gestione, “che 

rappresenta articolazione interna del Piano di bacino distrettuale” e costituisce pertanto piano stralcio del piano 

di bacino. 

Con il D.Lgs. 152/2006 il legislatore nazionale ha anche confermato l’introduzione, già avvenuta con il D.Lgs. 

152/1999, del Piano di tutela delle acque, di competenza regionale, il quale, dal punto di vista del criterio 

funzionale, si configura come “specifico piano di settore” (art. 121, comma 1). 

Con D.L. n. 208/2008 e con la relativa conversione in legge, il Governo ed il Parlamento hanno inteso dare una 

forte accelerazione al processo che dovrà portare, entro la fine del 2009, alla definizione dei piani di gestione 

previsti dalla Direttiva 2000/60/CE. 

Avendo affidato tale processo alle Autorità di bacino nazionale, costituite a norma della soppressa legge n. 

183/1989, il Governo ed Parlamento hanno altresì inteso evidenziare il carattere di emergenzialità del processo 

e di atipicità del risultato finale; infatti tale processo, pur dovendo rispettare i principi fondamentali della direttiva 

comunitaria, deve necessariamente misurarsi con la specifica e contingente situazione nazionale che, in attesa 
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della costituzione delle Autorità di bacino distrettuale, vede le Autorità di bacino di rilievo nazionale impegnate 

su un territorio distrettuale ben più ampio dei tradizionali confini di competenza. 

Nel caso specifico dei bacini idrografici delle Alpi Orientali la redazione del piano di gestione dovrà fondarsi su 

uno stretto rapporto di collaborazione tra Autorità di bacino dell’Adige, Autorità di bacino dei fiumi Isonzo, 

Tagliamento, Livenza, Piave e Brenta-Bacchiglione, Regioni Lombardia, Veneto e Friuli Venezia Giulia nonché le 

Province Autonome di Trento e Bolzano. 

Per le ragioni di indifferibilità ed urgenza sopra richiamate, a norma di quanto stabilito dalla sopra richiamata 

legge 13/2009, i piani di gestione dovranno affidarsi allo stato temporaneo delle conoscenze, favorendo 

l’individuazione di misure finalizzate, da un lato, all’armonizzazione dei piani di tutela delle acque di iniziativa 

regionale e delle ulteriori iniziative di pianificazione già adottate dalle Autorità di bacino in materia di gestione 

delle risorse idriche e, dall’altro, alla risoluzione delle criticità a scala distrettuale eventualmente non 

contemplate negli strumenti di pianificazione a scala regionale o di bacino. 

Pur nella consapevolezza che i tempi che si pongono per il rispetto della scadenza prevista dalla Direttiva sono 

molto stretti, si deve anche evidenziare che una certa parte del lavoro previsto per l’implementazione della 

Direttiva è già stato fatto. 

Si deve infatti ricordare che i piani di tutela di iniziativa regionale previsti dal D.Lgs. 152/99 e dal più recente 

D.Lgs. 152/2006 contengono, in sintesi: 

- i risultati dell’attività conoscitiva, seppure ad una scala necessariamente sub-distrettuale, come 

emergente dai dati dei monitoraggi quali-quantitativi condotti dal 2000 ad oggi; 

- gli obiettivi di qualità ambientale dei corpi idrici significativi; 

- i corpi idrici a specifica destinazione ed i relativi obiettivi di qualità funzionale; 

- le aree richiedenti specifiche misure di protezione, ivi comprese le aree sensibili e le zone vulnerabili da 

nitrati di origine agricola; 

- le conseguenti misure di tutela qualitativa e quantitativa tra loro integrate e coordinate per bacino 

idrografico; 

- le misure tese alla conservazione, al risparmio, al riutilizzo ed al riciclo delle risorse idriche; 

- la cadenza temporale degli interventi e delle relative priorità; 

- il programma di verifica dell’efficacia degli interventi previsti. 

Inoltre, in relazione allo stato di attuazione di tale pianificazione, si rileva che, per quanto attiene al territorio di 

competenza: 
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- la Regione Lombardia ha approvato in via definitiva il proprio Programma di tutela ed uso delle acque 

con delibera di Giunta n. 2244 del 29 marzo 2006; 

- dall'8 giugno 2006 è in vigore il "Piano Generale di Utilizzazione delle Acque Pubbliche" della Provincia 

Autonoma di Trento (D.P.R. del 15 febbraio 2006). Il predetto piano è stato approvato ai sensi e per gli 

effetti dell'art. 14 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, n.670 (Approvazione del 

testo unico delle leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale per il Trentino Alto-Adige) e degli 

artt.5-8 del decreto del Presidente della Repubblica 22 marzo 1974, n.381 (Norme di attuazione dello 

statuto speciale per la Regione Trentino Alto-Adige in materia di urbanistica ed opere pubbliche) come da 

ultimo modificato dal decreto legislativo 11 novembre 1999, n.463. La Provincia Autonoma di Trento ha 

inoltre approvato il proprio piano di tutela delle acque con delibera della Giunta n. 3233 del 30 dicembre 

2004. 

- nell’ambito del territorio della Provincia Autonoma di Bolzano è attualmente in vigore il Piano generale di 

utilizzazione delle acque pubbliche approvato con D.P.R. n. 748 del 11 aprile 1986. Il piano è attualmente 

in fase di riscrittura: il relativo documento preliminare è stato adottato con delibera di Giunta n. 2458 del 

23 luglio 2007; con delibera di Giunta n. 3243 del 6 settembre 2004, l’Amministrazione provinciale di 

Bolzano ha anche approvato il piano stralcio del Piano di tutela delle acque riguardante la delimitazione 

del bacino dell’Adige quale bacino drenante in area sensibile e le conseguenti misure di adeguamento 

degli impianti di depurazione; 

la Regione del Veneto ha adottato il piano di tutela delle acque con deliberazione di Giunta regionale n. 

4453 del 29 dicembre 2004; con deliberazione di Giunta regionale n. 2267 del 24 luglio 2007 sono state 

approvate le relative misure di salvaguardia; il piano di tutela delle acque, esperita la fase di recepimento 

delle osservazioni, è attualmente all’esame del Consiglio regionale, per la sua definitiva approvazione; 

- la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, con delibera di Giunta n. 412 del 2009 ha dato avvio al 

procedimento di formazione del piano regionale di tutela delle acque;  inoltre, con delibera di Giunta n. 

246 del 5 febbraio 2009, ha dato avvio al relativo processo di valutazione ambientale strategica. 

Il presente elaborato trova spazio all’interno della più ampia procedura di informazione e di consultazione 

pubblica espressamente prevista dall’art. 14 della direttiva comunitaria 2000760/CE. 

In attesa che, alla data del 30 giugno 2009 (scadenza quest’ultima individuata dalla legge 13/2009 e dal 

“Calendario, programma di lavoro e misure consultive per la presentazione del Piano”) venga reso pubblico il 

documento del progetto di piano, si intende infatti qui fornire una prima schematica descrizione dell’architettura 

del redigendo piano di gestione. 

Lo scopo è quindi quello di delineare l’approccio metodologico che le autorità procedenti, d’intesa con le 

regioni e le province autonome, hanno convenuto di seguire nella fase di costruzione degli elaborati di piano, e 
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- il bacino del fiume Adige; 

- il bacino del Fissaro-Tartaro-Canalbianco. 

Le acque sotterranee, stante la forte interconnessione degli acquiferi della pianura veneto-friulana sopra 

sommariamente richiamata, potranno invece essere trattate in modo unitario, facendo dunque riferimento alla 

più ampia scala distrettuale. 

In ogni caso gli aspetti di interesse e di valenza generale ovvero quelli non facilmente ed immediatamente 

riconducibili agli ambiti territoriali dei singoli bacini (per esempio l’assetto  climatologico, l’assetto delle acque 

costiere, e le stesse sezioni conclusive di piano espressamente rivolte agli aspetti procedurali e tecnico-

amministrativi) potranno essere descritti e caratterizzati alla più ampia scala di riferimento. 

 

 

2. L’articolazione del documento 

L’organizzazione dello schema di piano di gestione, articolato per singole unità sub-distrettuali o bacini, farà 

riferimento alle indicazioni già contenute nell’allegato VII della  Direttiva 2000/60/CE, così come 

successivamente confermate, in sede di recepimento da parte della normativa italiana, dall’Allegato 4 alla parte 

III del Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

In estrema sintesi, gli aspetti tematici che saranno affrontati dal piano di gestione si possono ricondurre a tre 

distinti “blocchi tematici”: 

- la definizione del quadro conoscitivo; 

- la definizione della fase più propriamente propositiva, consistente nell’individuazione degli obiettivi di 

qualità ambientale e del conseguente programma di misure; 

- la definizione degli aspetti procedurali connessi alla fase di elaborazione e di attuazione del piano: in 

tale contesto si dovrà procedere alla costruzione del repertorio dei Piani e Programmi relativi a sottobacini 

o settori e tematiche specifiche; sarà altresì riportata una sintesi del procedimento di consultazione 

pubblica attivato nella fase di elaborazione del piano, l’elenco delle autorità competenti nonché l’elenco 

dei referenti e delle procedure ai fini dell'ottenimento di informazioni. 
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3. La prima fase: definizione del quadro conoscitivo 

La fase conoscitiva del piano di gestione farà riferimento agli elementi descrittivi precisati nella sezione A, punti 

1-4 dell’allegato VII della direttiva comunitaria 2000/60/CE. 

Tale quadro di caratterizzazione generale dovrà pertanto comprendere: 

- una descrizione generale delle caratteristiche del distretto idrografico ovvero dei bacini che lo 

compongono, con particolare riferimento agli aspetti di geografia fisica e politica; 

- la caratterizzazione del sistema idrografico superficiale e sotterraneo, in conformità alle specifiche 

tecniche contenute nell’allegato II alla direttiva comunitaria; 

- l’individuazione, in forma sintetica, delle pressioni e degli impatti significativi che le attività umane 

esercitano sullo stato delle acque superficiali e sotterranee; 

- l’individuazione e la caratterizzazione delle “aree protette”; 

- l’individuazione e caratterizzazione delle reti di monitoraggio e dei relativi dati, funzionali alla verifica 

dello stato ecologico e chimico delle acque superficiali, dello stato chimico e quantitativo delle acque 

sotterranee e dello atato delle aree protette. 

Circa gli aspetti conoscitivi sopra evidenziati, deve essere evidenziato che le Autorità di bacino di rilievo 

nazionale e le Regioni, ciascuna per il territorio di competenza, in ottemperanza a quanto richiesto dall’art. 5 

della Direttiva 2000/60/CE, hanno già provveduto a redigere nel 2006 un primo rapporto di carattere descrittivo 

avente lo scopo di fornire un’analisi generale delle caratteristiche del bacino e dello stato delle acque. Il 

predetto rapporto, pur cercando di affrontare tutti i temi richiesti dalla Direttiva, non ha potuto integralmente 

conformarsi alle specifiche indicazioni, soprattutto di carattere metodologico, sviluppate in sede comunitaria 

nell’ambito della Common Implementation Strategy (CIS).  

In sede di elaborazione del Piano di gestione sarà necessario procedere all’aggiornamento della base 

conoscitiva dei dati già raccolti, con particolare riguardo agli aspetti metodologici non compiutamente già 

sviluppati e provvedere, ove necessario, all’eventuale integrazione delle nuove conoscenze, laddove necessario 

ed opportuno, alla scala distrettuale. 

In particolare si terrà conto delle attività di caratterizzazione dei corpi idrici (tipizzazione, individuazione dei corpi 

idrici, analisi delle pressioni) recentemente sviluppate dalle Regioni e dalle Province Autonome in attuazione alle 

specifiche tecniche contenute nel D.M. 16 giugno 2008, n. 131. 

Seguendo pedissequamente i contenuti previsti dall’allegato VII della direttiva comunitaria, si valuteranno di 

seguito i singoli aspetti concorrenti alla definizione del quadro conoscitivo. 
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3.1 Descrizione generale delle caratteristiche fisiche 

A norma di quanto disposto dall’allegato VII, punto 1, della Direttiva, il Piano di gestione dovrà contenere una 

descrizione generale delle caratteristiche fisiche dell’area oggetto di indagine, redatta secondo i criteri individuati 

dall’art. 5 e dall’allegato II della direttiva medesima. 

La descrizione propriamente fisica del contesto territoriale, eventualmente articolata per singoli bacini, dovrà fare 

riferimento agli aspetti geografici ed alla caratterizzazione geologica, idrologica e climatica. 

Inoltre, con riguardo agli aspetti riconducibili più propriamente alla presenza antropica, dovranno essere 

individuate, per ciascuna bacino, le più significative caratteristiche socio-economiche e di utilizzazione del 

suolo, nonché di industrializzazione. 

L’aspetto senza dubbio centrale del quadro conoscitivo sarà dato dalla caratterizzazione quali-quantitativa della 

risorsa idrica. 

In tal senso la direttiva europea richiede che il sistema delle acque superficiali (allegato VII, punto 1.1) sia 

caratterizzato attraverso i seguenti elaborati di sintesi: 

- la rappresentazione cartografica dell’ubicazione e del perimetro dei corpi idrici; 

- la rappresentazione cartografica delle ecoregioni e dei tipi di corpo idrico superficiale presenti nel bacino 

idrografico; 

- la segnalazione delle condizioni di riferimento per i tipi di corpo idrico superficiale. 

Corrispondentemente, la direttiva in argomento stabilisce che i corpi idrici sotterranei siano identificati e descritti 

attraverso la rappresentazione cartografica della loro ubicazione e del perimetro (Allegato VII, punto 1.2 della 

Direttiva comunitaria). 

L’individuazione, per ciascuna delle tipologie di corpo idrico superficiale, delle prescritte “condizioni di 

riferimento”, in grado di rappresentare i valori degli elementi di qualità idromorfologica, fisico-chimica e biologica 

necessari a definire lo stato ecologico elevato costituirà uno dei più complessi passaggi del processo di 

costruzione del piano, in quanto dovrà fondarsi, a norma di quanto stabilito dalla legge 13/2009, sulla 

documentazione e sugli atti disponibili. 

 

3.2 Sintesi delle pressioni e degli impatti significativi esercitati dalle 
attività umane sullo stato delle acque superficiali e sotterranee 

Il Piano di gestione del Distretto delle Alpi orientali, a norma di quanto stabilito dall’Allegato VII, punto 2, della 

Direttiva comunitaria, dovrà contenere i seguenti elementi conoscitivi: 
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- stime sull'inquinamento da fonti puntuali, 

- stime sull'inquinamento da fonti diffuse, con sintesi delle utilizzazioni del suolo, 

- stime delle pressioni sullo stato quantitativo delle acque, estrazioni comprese, 

- analisi degli altri impatti antropici sullo stato delle acque. 

Il legislatore comunitario, riconoscendo la difficoltà di caratterizzare in maniera circostanziata un tema così 

complesso quale quello delle pressioni antropiche, ammette pertanto che su tale aspetto il piano di gestione 

potrà fare riferimento, in carenza di dati e di specifiche campagne di monitoraggio, a valutazioni di tipo indiretto, 

impostate sui dati dei censimenti della popolazione, delle attività economiche e dell’agricoltura forniti da ISTAT. 

Si segnala peraltro che il tema delle pressioni antropiche sugli aspetti qualitativi delle acque, in quanto già 

costituente contenuto dei piani di tutela di iniziativa regionale, è già stato adeguatamente sviluppato, seppure a 

scala di singoli bacini idrografici, nell’ambito dei documenti predisposti da Regioni ed Autorità di bacino in 

adempimento a quanto previsto dall’art. 5 della direttiva. 

Se il tema delle pressioni antropiche incidenti sulle caratteristiche qualitative delle acque si può sin d’ora 

qualificare come ben impostato, necessitando, al più, di qualche modesto aggiornamento nella fase di 

elaborazione del progetto di piano, il tema delle pressioni antropiche incidenti sulle caratteristiche quantitative 

delle acque dovrà essere sviluppato a partire dalle attività di studio svolte dalle Autorità di bacino, da quelle 

propedeutiche alla redazione dei piani di tutela sviluppati dalle regioni e dai censimenti sulle utilizzazioni in 

atto, curandone eventualmente l’omogeneizzazione alla dovuta scala di bacino. 

 

3.3 Specificazione e rappresentazione cartografica delle aree protette 

A norma di quanto previsto dal combinato disposto dell’art. 6 e degli allegati IV e VII della Direttiva 2000/60/CE, 

il Piano di gestione dovrà contenere un’apposita sezione dedicata alle aree protette1. In tale contesto, a norma 

di quanto stabilito dall’allegato IV della direttiva comunitaria, dovranno essere individuate e segnalate le 

seguenti tipologie: 

- le aree designate per l’estrazione di acque destinate al consumo umano (e destinate a tale uso in 

futuro); 

- le aree designate per la protezione delle specie significative dal punto di vista economico; 

                                               

1 Va a tal riguardo osservato che, a norma di quanto disposto dall’art. 117, comma 3, del D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152, l’istituzione del 
registro delle aree protette, già previsto dall’art. 6 della direttiva comunitaria, compete alle Autorità di bacino distrettuale, non ancora 
istituite 
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- i corpi idrici intesi a scopo ricreativo, comprese le acque designate come acque di balneazione a norma 

della direttiva 76/160/CEE; 

- le aree sensibili rispetto ai nutrienti, comprese quelle designate come zone vulnerabili a norma della 

direttiva 91/676/CEE e le zone designate come aree sensibili a norma della direttiva 91/271/CEE; 

- le aree designate per la protezione degli habitat e delle specie, nelle quali mantenere e migliorare la 

qualità delle acque è importante per la loro protezione, compresi i siti pertinenti della rete Natura 2000 

istituiti ai sensi  della Direttiva 79/409/CEE e 92/43/CEE recepite rispettivamente con la legge 11 febbraio 

1992, n.157 e con DPR 8 settembre 1997, n.357 come modificato dal D.P.R. 12 marzo 2003 n. 2000. 

In ottemperanza a quanto previsto dall’allegato IV della direttiva comunitaria, la sintesi del registro delle aree 

protette da inserire nel piano di gestione dovrà contenere “mappe che indicano l’ubicazione di ciascuna area 

protetta, oltre che la descrizione della normativa comunitaria, nazionale o locale che le ha istituite”. 

Anche su tale specifico aspetto va precisato che le informazioni utili alla implementazione del piano di gestione 

dovranno essere desunte dai piani di tutela o da altri documenti a disposizione. 

Buona parte delle informazioni utili al compimento di questa sezione del progetto di piano risultano peraltro già 

contenute, per buona parte, nei documenti predisposti da Autorità di bacino, province e regioni in ottemperanza 

all’art. 5 della direttiva e sono, al più, meritevoli di modesti completamenti ed aggiornamenti. 

 

3.4 Mappa delle reti di monitoraggio e rappresentazione cartografica dei 
risultati dei programmi di monitoraggio 

L’allegato VII, punto 4, della direttiva europea individua come ulteriore segmento del Piano di gestione la mappa 

delle reti di monitoraggio istituite ai fini dell’art. 8 e dell’allegato V, nonché la rappresentazione cartografica dei 

risultati dei programmi di monitoraggio effettuati a norma di dette disposizioni; lo scopo è quello di verificare lo 

stato ecologico e chimico delle acque superficiali, lo stato chimico e quantitativo delle acque sotterranee 

nonché lo stato delle aree protette. 

Il legislatore comunitario ha inteso caratterizzare lo stato di salute dei corpi idrici superficiali sulla base di un 

ampio spettro di elementi qualitativi (elementi biologici, elementi idromorfologici, elementi chimici e fisico-

chimici) che richiedono non solo un livello conoscitivo elevato e competenze multidisciplinari, ma anche 

metodologie e strumenti di analisi consolidati, validati e condivisi. In particolare, per i soli aspetti di qualità 

biologica la direttiva prevede la conoscenza della composizione e abbondanza della flora acquatica e dei 

macroinvertebrati bentonici nonché composizione, abbondanza e struttura di età della fauna ittica. 

Allo stato attuale la rete di monitoraggio già disponibile sul sistema idrografico delle Alpi Orientali risponde solo 

in parte ai requisiti individuati dalla direttiva comunitaria: infatti il D.Lgs. 152/1999, anticipatore, per alcuni aspetti, 
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dei contenuti della norma europea, prevedeva che la classificazione dello stato ambientale venisse effettuata 

sulla base degli elementi chimici e dell’IBE; quest’ultimo indicatore, peraltro, considera, tra le componenti 

biotiche previste dalla direttiva, solo il macrobentos. 

Nella consapevolezza di tali oggettivi limiti strutturali, non più superabili entro i ridotti termini temporali imposti 

dalla direttiva, il Piano di gestione dovrà allora individuare un possibile realistico percorso di implementazione e 

di integrazione delle reti esistenti, allo scopo di adeguarle alle disposizioni comunitarie, anche secondo le 

indicazioni rese dall’Allegato V, punto 1.3 della direttiva acque. 

Nel frattempo, in attesa che a livello nazionale vengano definite le metodiche con cui procedere alla raccolta 

dei dati relativi ai parametri indicati e che questi vengano utilizzati nell’ambito di programmi di monitoraggio 

specifici, per i corpi idrici già attualmente monitorati ai sensi del 152/99 dovrà essere valutata la possibilità di 

pervenire comunque alla transitoria definizione dello stato ecologico attraverso l’integrazione tra i dati esistenti 

ed il giudizio “esperto” eventualmente ottenibile da ulteriori fonti conoscitive per le componenti non monitorate: 

utili a tale scopo potranno eventualmente risultare, dove disponibili, le carte ittiche nonché gli studi e/o i 

monitoraggi preordinati alla individuazione dell’indice di funzionalità fluviale. 
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4. La seconda fase: individuazione degli obiettivi 
ambientali e delle misure 

Il nucleo qualificante del piano di gestione sarà costituito dalla fase più propriamente propositiva, individuata 

dai punti 5, 6 e 7 dell’allegato VII della direttiva comunitaria. 

Saranno in particolare sviluppati i seguenti individuati e descritti i seguenti aspetti: 

- l’elenco degli obiettivi ambientali fissati per le acque superficiali, per le acque sotterranee e per le aree 

protette; 

- la sintesi dell’analisi economica sull’utilizzo idrico; 

- la sintesi del programma o dei programmi di misure adottati a norma dell’art. 11 della direttiva 

comunitaria. 

 

4.1 Elenco degli obiettivi ambientali 

La direttiva comunitaria, ed in particolare l’art. 4, individua in misura dettagliata gli obiettivi ambientali che 

devono essere conseguiti attraverso i programmi di misure individuati nei piani di gestione. 

Tali obiettivi si possono così sintetizzare: 

- impedire il deterioramento dello stato di tutti i corpi idrici superficiali; 

- proteggere, migliorare e ripristinare tutti i corpi idrici superficiali, ad eccezione di quelli artificiali e di quelli 

fortemente modificati, al fine di raggiungere un buono stato delle acque superficiali entro il 2015; 

- proteggere e migliorare tutti i corpi idrici artificiali e quelli fortemente modificati al fine di raggiungere un 

buono stato delle acque superficiali entro il 2015; 

- ridurre progressivamente l’inquinamento causato dalle sostanze pericolose prioritarie e arrestare o 

eliminare gradualmente le emissioni, gli scarichi e le perdite di sostanze pericolose prioritarie; 

- impedire o limitare l’emissione di inquinanti nelle acque sotterranee ed impedire il deterioramento dello 

stato di tutti i corpi idrici sotterranei; 

- proteggere, migliorare e ripristinare i corpi idrici sotterranei ed assicurare un equilibrio tra l’estrazione ed il 

ravvenamento delle acque sotterranee al fine di conseguire un buono stato delle acque sotterranee 

entro il 2015; 
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- invertire le tendenze significative e durature all’aumento della concentrazione di qualsiasi inquinante 

derivante dall’impatto dell’attività umana per ridurre progressivamente l’inquinamento delle acque 

sotterranee; 

- conformare le aree protette a tutti gli standard e agli obiettivi entro il 2015. 

Nel confermare, in linea generale, il conseguimento degli obiettivi di qualità ambientale previsti dalla direttiva, il 

piano di gestione dovrà anche individuare e valutare le eventuali possibilità di deroga. In adempimento a 

quanto previsto dall’art. 4, commi 4 e 5 della direttiva comunitaria, le deroghe potranno essere di due tipi: 

- deroghe temporali, per meglio dire proroghe, mediante le quali verrà semplicemente prorogato il termine 

ultimo di raggiungimento dell’obiettivo, e procrastinandolo dunque oltre la scadenza “ordinaria” del 2015; 

- deroghe dall’obiettivo in se, qualora il conseguimento di tale obiettivo sarà riconosciuto non perseguibile 

o esageratamente oneroso a causa delle modificazioni indotte sul corpo idrico dall’attività umana (corpi 

idrici fortemente modificati). 

Per ciascuno dei corpi idrici riconosciuti come fortemente modificati il Piano di gestione dovrà individuare, quale 

realistico obiettivo da raggiungere entro il 2015 in luogo del buono stato ecologico (GES), il buono stato 

ecologico potenziale (GEP), che costituirà ovviamente un obiettivo meno stringente rispetto al buono stato 

ecologico, tenendo nella dovuta considerazione gli impatti conseguenti alle modifiche fisiche indotte sui corpi 

idrici per garantire gli usi specifici a cui le acque sono destinate. 

In altre parole per questi corpi idrici sarà possibile individuare degli obiettivi appropriati compatibili con gli usi 

specifici, preservando la risorsa da eventuali impatti dovuti da altre fonti di pressione antropica. 

 

4.2 Analisi economica dell’utilizzo idrico 

La direttiva 2000/60/CE ha cercato di integrare gli aspetti economici nel processo di gestione delle acque e, 

soprattutto, nel processo decisionale che lo precede. Per raggiungere gli obiettivi ambientali previsti e 

promuovere una politica ambientale sostenibile, la direttiva si richiama a principi quali il “chi inquina paga”, ad 

approcci al problema tipici dell’economia quali l’analisi costi-benefici ed a strumenti di finanziamento quali il 

giusto costo. Il ruolo dell’analisi economica, così come emerge chiaramente dai documenti prodotti nell’ambito 

della common implementation strategy è quello di supportare il processo decisionale volto al raggiungimento 

degli obiettivi di buono stato per le risorse idriche. 

L’analisi economica è anche strumento di caratterizzazione del quadro conoscitivo, allorché concorre a 

identificare ed a designare i corpi idrici fortemente modificati ed a identificare, giustificandole, le eventuali 

deroghe dagli obiettivi di qualità ambientali ascrivibili, per esempio, alle modificazioni dell’assetto morfologico o 

allo sviluppo di nuove attività economicamente sostenibili. 
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L’allegato III della direttiva comunitaria raccomanda che l’analisi economica sia configurata in modo da riportare 

“informazioni sufficienti e adeguatamente dettagliate (tenuto conto dei costi connessi alla raccolta dei dati 

pertinenti) al fine di: 

a) effettuare i pertinenti calcoli necessari per prendere in considerazione il principio del recupero dei costi 

dei servizi idrici, (…) tenuto conto delle previsioni a lungo termine riguardo all’offerta e alla domanda di 

acqua nel distretto idrografico in questione e, se necessario: 

- stime del volume, dei prezzi e dei costi connessi ai servizi idrici; 

- stime dell’investimento corrispondente, con le relative previsioni; 

b) formarsi un’opinione circa la combinazione delle misure più redditizie, relativamente agli utilizzi idrici, 

da includere nel programma di misure in base ad una stima dei potenziali costi di dette misure.” 

In fase di stesura del piano di gestione, la redazione dell’analisi economica dell’utilizzo idrico dovrà tenere 

conto delle sovraesposte esigenze, ma, al contempo, non potrà che affidarsi allo stato temporaneo delle 

conoscenze, eventualmente facendo riferimento a pregresse indagini oppure a strumenti di pianificazione a 

scala regionale o sub-regionale. 

 

4.3 Il programma delle misure 

In ottemperanza a quanto prescritto dall’allegato VII, punto 7, della direttiva comunitaria il Piano di gestione 

dovrà individuare “per ciascun distretto idrografico o parte di distretto idrografico compreso nel suo territorio” un 

programma di misure2 che tenga conto dei risultati dell’attività conoscitiva, allo scopo di realizzare gli obiettivi di 

cui al precedente paragrafo. 

                                               

2 Il legislatore comunitario espressamente prevede (art. 11, comma 1) che tali programmi di misure facciano riferimento a misure 
derivanti dalla legislazione adottata a livello nazionale. Distingue inoltre tra le cosiddette “misure di base” e le cosiddette “misure 
supplementari”. Nel primo insieme sono annoverate: 

- le misure necessarie per attuare la normativa comunitaria in materia di protezione delle acque; 

- le  misure di recupero dei costi relative ai servizi idrici; 

- le misure volte a garantire un impiego efficiente e sostenibile dell’acqua; 

- le misure finalizzate alla tutela delle acque utilizzate allo scopo potabile; 

- le misure di controllo dell’estrazione delle acque dolci superficiali e sotterranee e dell’arginamento delle acque dolci superficiali; 

- le misure di controllo relative al ravvenamento o accrescimento artificiale dei corpi idrici sotterranei; 

- la disciplina sugli scarichi da origini puntuali che possono provocare inquinamento; 

- le misure atte a impedire o controllare l’inquinamento da parte di fonti diffuse; 

- le misure volte a garantire, nei corpi idrici artificiali o fortemente modificati, che le condizioni idromorfologiche permettano di 
raggiungere lo stato ecologico prescritto o un buon potenziale ecologico; 

- il divieto di scarico diretto di inquinanti nelle acque sotterranee, ad eccezione dei casi previsti dall’art. 11, comma 3, punto j) della 
direttiva comunitaria; 

- le misure volte ad eliminare l’inquinamento di acque superficiali da parte delle sostanze prioritarie; 
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A tal riguardo andranno individuate sia le misure che risultano ad oggi già attuate sia quelle, eventualmente, da 

mettere in atto nel periodo 2010-2015 per il raggiungimento degli obiettivi ambientali e le relative modalità di 

attuazione. 

Il punto 7 dell’Allegato VII della Direttiva propone anche un articolato elenco delle possibili misure da indicare 

nel piano di gestione, classificandole in funzione dell’obiettivo che tali misure intendono conseguire. Si tratta in 

particolare: 

- delle misure necessarie per attuare la normativa comunitaria sulla protezione delle acque (allegato VII, 

sezione A, punto 7.1)3; 

- delle iniziative e delle misure pratiche adottate in applicazione del principio del ricupero dei costi dell’utilizzo 

idrico, tenuto eventualmente conto delle risultanze dell’analisi economica ed in conformità del principio “chi 

inquina paga” (allegato VII, sezione A, punto 7.2); 

- delle misure adottate per soddisfare i requisiti delle acque da destinare al consumo umano (allegato VII, 

sezione A, punto 7.3); 

- dei controlli sull’estrazione e sull’arginamento delle acque, con rimando ai registri e specificazione dei casi in 

cui sono state concesse esenzioni acque (allegato VII, sezione A, punto 7.4)4; 

                                                                                                                                                     

- le misure necessarie al fine di evitare perdite significative di inquinanti dagli impianti tecnici e per evitare e/o ridurre l’impatto degli 
episodi di inquinamento accidentale, dovuti ad esempio ad inondazioni, anche mediante sistemi di allarme, comprese le misure 
atte a ridurre il rischio per gli ecosistemi acquatici. 

Per “misure supplementari” il legislatore comunitario intende invece qualificare i provvedimenti studiati e messi in atto a complemento 
delle misure di base. 

 
3 Andranno anzitutto richiamate le misure necessarie per attuare la normativa comunitaria sulla protezione delle acque (Allegato VII, 
punto 7.1). Si farà in particolare riferimento agli atti specificatamente individuati nell’allegato VI, parte A, della direttiva quadro acque e 
cioè: 

- alla direttiva 76/160/CEE sulle acque di balneazione; 

- alla direttiva 79/409/CEE sugli uccelli selvatici; 

- alla direttiva 80/778/CEE sulle acque destinate al consumo umano, modificata dalla direttiva 98/83/CE; 

- alla direttiva 96/82/CEE sugli incidenti rilevanti (“direttiva Seveso”); 

- alla direttiva 85/337/CEE sulla valutazione di impatto ambientale; 

- alla direttiva 86/278/CEE sulla protezione dell’ambiente nell’utilizzazione dei fanghi di depurazione; 

- alla direttiva 91/414/CEE sui prodotti fitosanitari; 

- alla direttiva 91/676/CEE sui nitrati; 

- alla direttiva 92/43/CEE sugli habitat; 

- alla direttiva 96/61/CE sulla prevenzione e la riduzione integrate dell’inquinamento. 

 
4 In tal senso il piano di gestione potrà fare riferimento non solo alla vigente disciplina nazionale in materia di acque pubbliche (in 
primis il Testo Unico delle disposizioni di legge sulle acque e sugli impianti elettrici di cui al R.D. 1775/1933) ma anche alle eventuali 
disposizioni normative e regolamentari emanate dalle regioni e dalle province autonome nell’ambito delle proprie specifiche 
competenze sulla medesima materia ovvero a quelle individuabili negli appositi piani di settore approvati o in fase di approvazione 
(piani di tutela delle acque, piani generali di utilizzazione delle acque pubbliche, piani stralcio di bacino). 
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- dei controlli decisi per gli scarichi in fonti puntuali e per altre attività che producono un impatto sullo stato 

delle acque (allegato VII, sezione A, punto 7.5)5; 

- delle misure di deroga al divieto di scarichi diretti nelle acque sotterranee acque (allegato VII, sezione A, 

punto 7.6); 

- delle misure adottate per combattere il rischio di inquinamento dell’ambiente acquatico da parte delle 

sostanze prioritarie acque (allegato VII, sezione A, punto 7.7) 6; 

- delle misure adottate per prevenire o ridurre l’impatto degli episodi di inquinamento accidentale acque 

(allegato VII, sezione A, punto 7.8)7; 

- delle misure adottate per i corpi idrici per i quali il raggiungimento degli obiettivi di qualità è valutato come 

improbabile acque (allegato VII, sezione A, punto 7.9)8; 

- di eventuali misure supplementari ritenute necessarie per il conseguimento degli obiettivi ambientali fissati 

acque (allegato VII, sezione A, punto 7.109); 

                                               

5 il piano di gestione dovrà sinteticamente individuare le misure riguardanti l’obbligo di disciplina preventiva (ad esempio il divieto di 
introdurre inquinanti nell’acqua,) ovvero l’obbligo di autorizzazione preventiva o di registrazione in base a norme generali e vincolanti (ad 
esempio la previsione di controlli delle emissioni per gli inquinanti) nonché le misure “volte a garantire che le condizioni 
idromorfologiche del corpo idrico permettano di raggiungere lo stato ecologico prescritto o un buon potenziale ecologico” (obbligo di 
autorizzazione preventiva o di registrazione in base a norme generali e vincolanti). 

 
6 L’art. 16 della direttiva quadro sulle acque prevede che il Parlamento europeo e il Consiglio adottino misure specifiche per combattere 
l'inquinamento idrico prodotto da singoli inquinanti o gruppi di inquinanti che presentino un rischio significativo per l'ambiente acquatico 
o proveniente dall'ambiente acquatico, inclusi i rischi per le acque destinate alla produzione di acqua potabile (art. 16) . Nell'ambito di 
tali misure la Commissione ha successivamente presentato una proposta contenente un primo elenco di sostanze pericolose prioritarie, 
tenendo conto della selezione di sostanze potenzialmente pericolose effettuata nella pertinente normativa comunitaria o nei pertinenti 
accordi internazionali (Decisione n. 2455/2001/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 novembre 2001 relativa all'istituzione 
di un elenco di sostanze prioritarie in materia di acque). Tale elenco è diventato l'allegato X della Direttiva quadro delle acque. 

 
7 A tal fine potranno essere eventualmente coinvolte le competenti agenzie regionali o provinciali per la protezione dell’ambiente 
(A.R.P.A. o A.P.P.A.) che annoverano, tra i loro compiti, anche attività di controllo in materia di rischio di incidente rilevante. 
8 L’articolo 11, comma 5, della direttiva quadro acque individua espressamente il percorso da attivare per quei corpi idrici per i quali il 
raggiungimento degli obiettivi ambientali sia da considerarsi improbabili. Prevede infatti che, in tale evenienza: 

- si indaghi sulle cause di eventuali carenze; 

- siano esaminati e riveduti, a seconda delle necessità, i pertinenti permessi o autorizzazioni; 

- siano riesaminati e adattati, a seconda delle necessità, programmi di monitoraggio; 

- siano stabilite le misure supplementari eventualmente necessarie per conseguire il raggiungimento di detti obiettivi, compresa 
la fissazione di appropriati standard di qualità ambientale. 

 
9 La direttiva quadro acque, all’articolo 11, comma 4, definisce col termine di “misure supplementari” quei provvedimenti studiati e messi 
in atto a complemento delle misure di base, con l’intento di realizzare gli obiettivi fissati a norma dell’articolo 4. A tale scopo l’allegato VI, 
parte B, della direttiva comunitaria presenta un possibile elenco non limitativo delle misure supplementari. Si tratta in particolare: 

- di provvedimenti legislativi; 

- di provvedimenti amministrativi; 

- di strumenti economici e fiscali; 

- di accordi negoziati in materia ambientale; 

- di misure di riduzione delle emissioni; 
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- delle misure adottate per scongiurare un aumento dell’inquinamento delle acque marine acque (allegato VII, 

sezione A, punto 7.11). 

E’ utile ricordare che l’allegato VII della direttiva quadro acque prevede che, sulle misure sopra richiamate, il 

piano di gestione dovrà rendere una opportuna sintesi. 

 

 

5. La terza fase: aspetti procedurali e tecnico-
amministrativi 

Il terzo blocco tematico del Piano di gestione avrà come oggetto la definizione degli aspetti procedurali tecnico-

amministrativi connessi alla fase di elaborazione ma anche a quella di attuazione del piano. 

In sintesi questo “blocco tematico” dovrà comprendere: 

- il repertorio di eventuali programmi o piani di gestione adottati per il distretto idrografico e relativi a 

determinati sottobacini, settori, tematiche o tipi di acque, corredati da una sintesi del contenuto (Allegato VII, 

sezione A, punto 8, della direttiva 2000/60/CE); 

- la sintesi delle misure adottate in materia di informazione e consultazione  pubblica, con l’indicazione dei 

relativi risultati e delle eventuali conseguenti modifiche del piano (Allegato VII, sezione A, punto 9, della 

direttiva 2000/60/CE); 

- l’elenco delle autorità competenti (Allegato VII, sezione A, punto 10, della direttiva 2000/60/CE); 

- l’individuazione dei referenti e delle procedure per ottenere le informazioni di base e i dettagli conoscitivi 

riguardanti le misure di controllo adottate ed i dati effettivi del monitoraggio (Allegato VII, sezione A, punto 

11, della direttiva 2000/60/CE). 

                                                                                                                                                     

- di codici di buona praassi; 

- di misure di ricostituzione e ripristino delle zone umide; 

- di misure di riduzione delle estrazioni; 

- di misure di gestione della domanda, tra le quali la promozione di una produzione agricola adeguata alla situazione, come 
ad esempio raccolti a basso fabbisogno idrico nelle zone colpite da siccità; 

- di misure tese a favorire l’efficienza ed il riutilizzo, tra le quali l’incentivazione delle tecnologie efficienti dal punti di vista idrico 
nell’industria e tecniche di irrigazione a basso consumo idrico; 

- di misure strutturali (impianti di desalinizzazione); 

- di misure di ripristino 

- di misure di ravvenamento artificiale delle falde acquifere; 

- di progetti educativi; 

- di progetti di ricerca e sviluppo. 



L’architettura del documento di Piano - 21 

 

 

 

 
 

PPiiaannoo  ddii  ggeessttiioonnee  ddeeii  bbaacciinnii  iiddrrooggrraaffiiccii  ddeellllee  AAllppii  OOrriieennttaallii 

5.1 Repertorio di piani e programmi relativi a sottobacini o a settori e 
tematiche specifiche 

L’obiettivo del repertorio è da ricondurre a quanto espressamente riportato dall’art. 13, comma 5, della direttiva 

che testualmente prevede che “i Piani di gestione dei bacini idrografici possono essere integrati da programmi e 

piani di gestione più dettagliati per sotto-bacini, settori, problematiche o categorie di acque al fine di affrontare 

aspetti particolari della gestione idrica”. 

Pertanto l’attenzione di questa attività di censimento dovrà essere rivolta in modo particolare verso quegli 

strumenti di pianificazione che hanno obiettivi specifici nei settori della tutela della qualità dei corpi idrici e della 

razionalizzazione dell’uso delle risorse idriche. In tal senso, i piani e programmi da considerare saranno quelli 

funzionali alla diretta attuazione del piano di gestione ed assimilabili dunque, per carattere operativo e per 

scala spaziale e settoriale, ad una sorta di “piani attuativi” del piano di gestione. 

Gli strumenti da prendere a riferimento nell’ambito del territorio di interesse saranno dunque i seguenti: 

- i Piani di tutela delle acque, di iniziativa regionale, redatti ai sensi del D.Lgs. 152/1999 e del D.Lgs. 152/2006; 

- i Piani generali di utilizzazione delle acque di iniziativa delle Province Autonome di Trento e Bolzano; 

- i Piani di tutela delle acque di iniziativa delle Province Autonome di Trento e Bolzano; 

- il Piano stralcio per la gestione delle risorse idriche del bacino del fiume Piave; 

- il bilancio idrico superficiale di primo livello del fiume Adige; 

- i Piani d’Ambito Territoriale ottimale. 

 

5.2 Sintesi della consultazione pubblica 

Notevole importanza riveste nella direttiva quadro acque la disposizione che obbliga gli Stati membri ad 

incoraggiare la partecipazione attiva di tutti gli interessati all’attuazione della direttiva medesima, segnatamente 

per quanto concerne la fase di elaborazione, riesame ed aggiornamento del piano di gestione. Il legislatore 

europeo ha in tal modo voluto evidenziare che la gestione e la protezione delle acque passa non solo 

attraverso la capacità di programmazione ma anche quella del dialogo con il pubblico. 

L’informazione e la consultazione pubblica rappresenta quindi una delle attività strategiche del piano di 

gestione, da assicurare attraverso la pubblicizzazione su un apposito sito web degli atti e dei documenti che 

verranno via via redatti nonché attraverso appositi forum ed incontri. 

Va peraltro ricordato che il piano di gestione, in quanto piano ambientale, sarà anche assoggettato alla 

procedura di valutazione ambientale strategica prevista dal D.Lgs. 152/2006. Pertanto i tempi di redazione del 
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piano dovranno necessariamente coordinarsi con quelli dell’informazione e consultazione pubblica e le più 

specifiche procedure richieste per le diverse fasi della VAS. 

Il documento di piano, nella sua stesura finale e definitiva, dovrà descrivere in forma sintetica il complesso di 

tutte le attività svolte ai fini della consultazione pubblica evidenziando altresì le conseguenti eventuali modifiche 

al documento stesso.  

 

5.3 Elenco delle autorità competenti 

Nell’ambito del piano di gestione occorrerà anche riportare il quadro delle Amministrazioni competenti per tutte 

le attività concernenti l’attuazione della direttiva quadro delle acque, con particolare riguardo agli aspetti di 

tutela delle acque dall’inquinamento, alla gestione della risorsa idrica ed alla difesa del suolo. A norma di 

quanto espressamente previsto dall’Allegato I della Direttiva comunitaria, per ciascuna autorità competente 

saranno indicati i almeno seguenti elementi: nome ed indirizzo dell’autorità competente, situazione giuridica 

dell’autorità competente;  competenze; composizione ed eventuali relazioni internazionali. 

 

5.4 Referenti e procedure ai fini dell’ottenimento delle informazioni 

L’ultimo elemento che concorrerà a formare il Piano di gestione, a norma di quanto previsto dall’Allegato VII, 

punto 11, della direttiva comunitaria, sarà l’individuazione dei referenti e delle procedure per l’acquisizione, da 

parte del pubblico, della documentazione e delle informazioni per l’elaborazione del piano stesso, anche ai fini 

del suo riesame ed aggiornamento. 

Il piano di gestione dovrà anche riportare l’indicazione dei referenti e delle procedure finalizzate all’ottenimento, 

da parte del pubblico, delle informazioni di dettaglio riguardanti: 

- le misure di controllo da attivare nei riguardi degli scarichi da origine puntuale che possono provocare 

inquinamento (art. 11, paragrafo 3, lettera g)) e per garantire che le condizioni idromorfologiche del corpo 

idrico permettano di raggiungere lo stato ecologico prescritto (art. 11, paragrafo 3, lettera i)). 

- sulle attività di monitoraggio dello stato delle acque superficiali, dello stato delle acque sotterranee e 

delle aree protette, così come individuate e descritte all’art. 8 e dall’allegato V della direttiva comunitaria. 
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6. Evoluzione successiva del piano di gestione 

Il piano di gestione costituisce uno strumento dinamico che si evolve e si aggiorna nel tempo in relazione alla 

graduale attuazione delle misure da esso stesso previste ed al conseguente mutato assetto delle risorse idriche 

superficiali e sotterranee. 

Per tal motivo il legislatore comunitario ha espressamente previsto (articolo 5, comma 2 della direttiva 

2000/60/CE) che le analisi delle caratteristiche del distretto idrografico, l’esame dell’impatto delle attività umane 

sulle risorse idriche e l’analisi economica dell’utilizzo idrico costituiscano attività da riesaminare ed aggiornare 

entro il 2013 e, successivamente, ogni sei anni; ha parimenti previsto che i piani di gestione propriamente detti, 

comprensivi cioè della azioni di carattere propositivo, siano riesaminati ed aggiornati ogni sei anni, a partire dal 

2015. 

A fronte di questa tempistica già prevista dalla norma, si impone l’opportunità di individuare, sin dall’immediata 

approvazione del piano di gestione, un programma di attività che le Autorità di bacino sono chiamate a 

svolgere nel quadriennio 2010-2013 finalizzato all’integrazione ed all’aggiornamento dei suoi contenuti, per 

assicurane la piena e perfetta coerenza rispetto agli adempimenti previsti dalla direttiva e dalle successive 

specificazioni tecniche (Common Implementation Strategy).. 

Tanto considerato, il piano di gestione dovrà anzitutto individuare, nel novero delle azioni prioritarie ed 

integrativamente alle misure già espressamente previste dall’allegato VII della direttiva comunitaria, un percorso 

di possibile implementazione degli strumenti conoscitivi utile a meglio caratterizzare lo stato di qualità 

ambientale dei corpi idrici, laddove ancora meritevole di approfondimento (in primo luogo l’integrazione dei 

sistemi di monitoraggio per la parametri biologici non ancora compiutamente misurati) e consentire in tal modo 

la più puntuale valutazione della distanza di tale stato dalla condizione obiettivo individuata dalla direttiva.. 

Altre attività meritevoli di ulteriori sviluppi nel quadriennio 2010-2013 saranno orientate ad affinare il quadro 

conoscitivo di riferimento, con particolare riguardo agli aspetti di carattere economico, tenuto anche conto 

dell’importanza che la direttiva comunitaria assegna a tale aspetto. 

Il percorso dell’analisi economica, partendo dalla caratterizzazione del bacino idrografico in termini di economia 

dell’utilizzo idrico, ha quale specifico obiettivo quello di identificare da una parte i corpi idrici per i quali non sia 

possibile il raggiungimento degli obiettivi di qualità nei tempi e nei modi fissati dalla direttiva e, dall’altra, 

attraverso una valutazione costi-efficacia, il programma delle misure.  

Tale percorso, apparentemente lineare, è tuttavia un processo circolare che si affina nel tempo attraverso 

successivi passaggi iterativi: in tal senso le analisi iniziali che verranno sviluppate nell’ambito del piano di 

gestione “di prima generazione”, condotte sulla base delle informazioni al momento disponibili, saranno 

suscettibili di revisione nel momento in cui saranno disponibili le nuove informazioni prodotte dal processo. 


